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Ragioni di un confronto e ricadute scientificheViviana Maria ValletNell’ambito della collaborazione con il Dipartimento di Studi Storici dell’Università degli Studi di Torino iniziata nel 2008 la Soprintendenza per i beni e le attività culturali della Regione Autonoma Valle d’Aosta è entrata in contatto con il progetto MEMIP_09 (Medieval Enamels, Metalwor-
ks and Ivories in Piedmont: Art-Historical and Scientific 
Methods for their Evaluation), finanziato dalla Regione Pie-monte con i fondi destinati a progetti di ricerca in materia 
di scienze umane e sociali e cofinanziato dalla Fondazione Torino Musei. In concomitanza con gli studi per il catalogo del Museo del Tesoro della cattedrale di Aosta sono emer-
se le finalità del progetto, svolto di concerto con altre uni-tà di ricerca, universitarie e non, quali: il Dipartimento di Chimica dell’Università degli Studi di Torino, i dipartimenti di Studi umanistici e di Scienze e Innovazione Tecnologica dell’Università del Piemonte orientale, il Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica e la Galleria Sabauda di Tori-
no, la Fondazione Museo del Tesoro del Duomo e l’Archivio 
Capitolare, entrambi di Vercelli. Si tratta nello specifico di studiare il patrimonio artistico medievale dei metalli (in par-
ticolare oreficeria) e dell’avorio in Piemonte e nei territori 
limitrofi attraverso un’analisi interdisciplinare, di carattere 
storico-artistico e tecnico-scientifico. La Valle d’Aosta, par-ticolarmente ricca di pregevoli opere di epoca medievale, è subito apparsa al gruppo di lavoro un importante terreno fertile per la ricerca e sono stati quindi evidenziati alcuni oggetti in materiali preziosi nel Museo del Tesoro della cat-
tedrale per essere analizzati dal punto di vista scientifico e chimico, in concomitanza con l’importante lavoro di appro-fondimento storico-artistico messo in campo per lo studio delle opere. Quando si intraprende questo tipo di indagine è fondamentale avere un’ampia campionatura di metalli e avori per creare una banca dati esaustiva e funzionale: le analisi chimiche hanno quindi compreso anche alcuni oggetti presenti nel tesoro della collegiata dei Santi Pie-tro e Orso ad Aosta. Importanti iniziative di catalogazione sono state ultimamente portate avanti dai più grandi musei 

d’Europa ed è in questo solco che si inserisce il proget-to MEMIP, esempio eccellente di collaborazione tra enti 
locali e istituzioni scientifiche e insieme occasione di un lavoro interdisciplinare che vede coinvolti storici dell’arte 
e chimici, in un continuo e proficuo confronto e scambio di dati tra le rispettive indagini. Non bisogna dimenticare, infatti, che nel corso degli ultimi anni gli studi sono spesso 
ricorsi alle indagini scientifiche, alle quali ci si è rivolti alla ricerca di elementi utili alla datazione o localizzazione di opere controverse.Concretamente il Museo Civico d’Arte Antica di Torino ha 
beneficiato di queste metodiche e dei fondi del progetto dando alle stampe due cataloghi all’interno della collana 
sulle sue collezioni: quello sugli smalti medievali di Limo-ges a cura di Simonetta Castronovo, Smalti di Limoges del XIII secolo, pubblicato a Torino nel 2014, e quello sugli 
avori a cura di Simonetta Castronovo, Fabrizio Crivello e Michele Tomasi, Avori medievali, pubblicato a Torino nel 
2016. La Soprintendenza della Valle d’Aosta, dal canto suo, sulla scia della collaborazione continuativa intrapre-sa con Palazzo Madama, ha dato alle stampe una mono-
grafia sul dittico eburneo di Anicio Probo del Museo del Tesoro della cattedrale al cui interno è inserito un saggio sull’analisi dell’avorio che è stato possibile realizzare gra-
zie ai fondi MEMIP. L’auspicio è che anche le collezioni aostane possano entrare a far parte di una catalogazione 
scientifica allargata, i cui risultati devono, però, ancora essere condivisi: in questo modo il progetto avrebbe un ampio respiro anche nei prossimi anni e potrebbe contri-
buire a un proficuo incrocio e scambio di dati tra scienze esatte e storia dell’arte.I due interventi che seguono ben si inseriscono in que-sto contesto poiché esaminano le opere oggetto di studio con un approccio e un’attenzione anche agli aspetti più tecnici, in una sorta di analisi globale dell’opera d’arte. 
L’ottica è quella della collaborazione e del confronto che 
ha prodotto queste importanti ricadute scientifiche su al-cune delle opere del Museo del Tesoro della cattedrale di Aosta. Un percorso appena iniziato dal quale si attendono presto ulteriori frutti.

IL PROGETTO MEMIP IN VALLE D’AOSTAViviana Maria Vallet, Giampaolo Distefano*, Daniela Platania*
1. Aosta, cattedrale, Museo del Tesoro. Cofanetti, fine del XII secolo (avorio) e XVIII secolo? (montature).
(T. De Tommaso)
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Cofanetti arabo-siculi in Valle d’Aosta e una probabile committenza del vescovo Rodolfo GrossiGiampaolo Distefano*Il Museo del Tesoro della cattedrale di Aosta conserva tre cofanetti, già ab antiquo identificati dai documenti come una terna omogenea per tipologia, materiale e funzione 
(fig. 1). Si tratta di cassettine formate da sottili porzioni di avorio, dotate di una montatura argentea che prevede bar-
re dai bordi dentellati e sferette decorative fissate sia ai co-perchi che alla base con la funzione di appoggio. Al di sopra di ogni coperchio è invece posta una sfera argentea di più grandi dimensioni con un anello. Il sistema di chiusura è assicurato da una vite che si inserisce su un perno, mentre le piastre in corrispondenza delle serrature rispondono a una esigenza estetica, poiché non vi compaiono toppe, né all’interno è collocato un cilindro. Solo il cofanetto di più grandi dimensioni porta sul lato anteriore un grande ca-stone quadrato, la cui montatura, dallo spessore inciso a 
motivi geometrici, trattiene un quarzo. L’interno di tutti e tre i reliquiari è rivestito da una carta moderna. I documenti di ricognizione degli arredi della cattedrale di Aosta ricordano queste tre cassette in relazione al loro speciale coinvolgi-mento come reliquari nelle processioni rogatorie: in questa occasione, secondo la ricostruzione di Edoardo Brunod, 
esse venivano appese al collo dei celebranti. Fu per primo Pietro Toesca a collegarle alla menzione di «capsule tres eburnee que solent ferri in processionibus rogationibus et aliis intra quas sunt ut creditur reliquie» di un inventario del 1612,1 mentre grazie alla pubblicazione di nuovi documenti è stato possibile retrodatare la loro presenza nel tesoro ao-stano al 1578, anno in cui venne scritto il più antico inven-tario degli arredi della cattedrale oggi noto, dove i tre cofa-netti possono essere riconosciuti nei «trois coufres d’yvoyre blanc où sont conteny les reliques des processions».2 Il loro tradizionale utilizzo durante le processioni sembra perdurare 
fino al XIX secolo, come attesta una fonte ottocentesca.3 Le opere, che oggi fanno parte del percorso museale allestito 
nel deambulatorio della chiesa, sono state datate tra la fine 
del XVI secolo e l’inizio del XVII.4 Paola Elena Boccalatte non ha mancato di sottolineare la difficoltà di conciliare l’ipotesi di una loro datazione seicentesca con le notizie documen-tarie che, come si è detto, le ricordano dal 1578, per cui un riesame della loro cronologia si è reso necessario.

Le tre opere, che da qui in poi verranno indicate con i numeri loro assegnati nel recente catalogo del tesoro della cattedra-le, a un esame ravvicinato manifestano una omogeneità del-
le montature in argento, mentre le tavolette di quello che fino a questo momento è stato ritenuto osso presentano segni di rimontaggi e manomissioni. Il cofanetto n. 88 per esem-pio, sul coperchio tronco-piramidale, è interessato da alcuni fori e giunture che, non essendo funzionali in nessun modo all’attuale montatura, dimostrano un utilizzo diverso delle la-
strine. L’altro cofanetto delle stesse dimensioni, il n. 90, reca invece segni imputabili alla presenza di precedenti montatu-re diverse dalle attuali, che per contatto ne hanno annerito alcune porzioni. Ma è nell’esemplare di più grandi dimensio-ni, il n. 89, che i segni riconducibili a una sua rilavorazione si fanno più evidenti e in un certo senso aiutano nell’individua-zione dell’ambito originario di appartenenza. Qui infatti, sul lato sinistro del coperchio, rimane un alloggiamento di forma lanceolata riferibile alla presenza di un serramento oggi ri-
mosso (fig. 2); inoltre, al di sotto dell’attuale placchetta della serratura, che già si è detto essere puramente ornamentale e senza alcuna funzione, esiste uno scasso predisposto per un sistema di chiusura del tutto estraneo a quello attuale. Recenti analisi diagnostiche condotte su questi tre cofanetti hanno inoltre riscontrato sulle lastrine una alta concentrazio-ne di gesso, usato probabilmente per rimuovere una qualche decorazione e operarne una vera e propria pulitura.5 Se le 
parti a vista oggi non presentano residui significativi di pig-menti e di colore, in realtà sul cofanetto n. 89, al di sotto del grosso castone applicato sul coperchio, rimangono trac-
ce di pittura (fig. 3). Si tratta di un clipeo tracciato a doppio compasso all’interno del quale sono individuabili avanzi di 
3. Aosta, cattedrale, Museo del Tesoro. Cofanetto (particolare), fine del 
XII secolo (avorio) e XVIII secolo? (montatura).
(G. Distefano)

2 Aosta, cattedrale, Museo del Tesoro. Cofanetto (particolare), fine del 
XII secolo (avorio) e XVIII secolo? (montature).
(G. Distefano)
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un arabesco, coerentemente con il repertorio ornamen-tale riscontrabile su molti dei cofanetti realizzati in Sicilia 
in età normanno-sveva oggi identificati come arabo-siculi. I cofanetti di questo gruppo di avori, che oggi conta circa trecento esemplari comprendenti anche pissidi, ricci di pa-storale, pettini liturgici e pezzi di gioco degli scacchi, posso-no presentare coperchi piani o tronco-piramidali, spessore variabile delle lastrine eburnee, serramenti in bronzo dalle terminazioni lanceolate, ornamentazione incisa o a pennel-lo.6 Alcuni di questi caratteri sono rilevabili nei tre cofanetti di Aosta, come le tipiche terminazioni dei serramenti che corrispondono agli alloggiamenti superstiti nel cofanetto n. 89. Inoltre la composizione strutturale delle cassette, assi-curata da piccoli perni in avorio tra un segmento eburneo e l’altro, ancora in parte ravvisabile all’interno nonostante gli interventi più tardi, richiama analoghe soluzioni praticate negli ateliers siciliani e oggi documentate dagli esemplari sopravvissuti. Grazie alla porzione di pittura superstite al di sotto del castone è inoltre possibile stabilire che i tre cofa-netti nella loro conformazione originale facevano parte del gruppo di avori arabo-siculi dipinti: la lastrina del coperchio con clipeo centrale arabescato, che corrisponde general-mente al lato posteriore dei coperchi negli esemplari dipin-ti, è stata in questo caso riusata sul recto del coperchio del cofanetto n. 89, ed è probabile che alcune lastrine di avorio in occasione del loro “restauro” possano essere state riuti-
lizzate nella loro parte priva di pitture. La messa a punto di un sistema ornamentale per decorare queste cassette ha portato alla creazione di raggruppamenti, grazie a un or-mai storico contributo di Ralph Pinder-Wilson e Christopher Brooke.7 I due studiosi, isolando caratteri comuni e precise strategie dell’ornamentazione, elaborarono un sistema in sette grandi classi, all’interno delle quali i cofanetti vennero 
distribuiti anche per le loro specificità epigrafiche, visto che numerosi esemplari ancora oggi presentano sullo spessore del coperchio iscrizioni in caratteri naskhī. Se nel corso del 
XX secolo il dibattito critico intorno a queste opere ha in maniera speciale focalizzato l’attenzione sui problemi con-nessi alla loro ornamentazione a pennello e sul rapporto di questa con altre classi di oggetti dipinti come le ceramiche,8 negli ultimi anni nuove indagini stanno invece puntando su 
specificità fino a oggi a torto trascurate, come le modalità di assemblaggio, la distribuzione degli ornamenti sulle lastri-ne di avorio, i serramenti in bronzo.9
Le tre opere di Aosta quindi, per motivi che sfuggono ma che possono essere attribuiti a un cambiamento di gusto o a condizioni conservative ritenute non più soddisfacenti, 
attraverso un intervento occorso verosimilmente tra il XVIII 
e il XIX secolo, vennero interamente smontate, ripulite da ogni decorazione pittorica, e rimontate con una struttura 
portante in argento, cosa quindi che fino ad oggi ne aveva compromesso la loro corretta datazione.10 È possibile che 
il modello seguito dagli orafi attivi nel rimaneggiamento dei cofani medievali possa essere stato quello già spe-rimentato nei tre cofanetti del tesoro della collegiata dei Santi Pietro e Orso, questi in osso e con una cronologia 
fissata intorno al XVII secolo.11 Nel tesoro della cattedrale di Aosta oltre ai tre cofanetti 
una fonte della fine del Cinquecento documenta la pre-senza di un bastone di pastorale in avorio, privo di riccio 
e che per questo motivo finì per essere alienato.12 Consi-

derato che tra i prodotti eburnei realizzati dalle botteghe 
siciliane figuravano anche dei pastorali, è lecito pensare a una coerenza di questo insieme di avori di cui oggi solo le cassettine, sebbene in una nuova conformazione, sono superstiti. Poco distante da Aosta, nella chiesa di Saint-Christophe, è conservato un altro cofanetto in avorio ri-
tenuto opera del XV-XVI secolo13 per via della sua monta-tura in argento che effettivamente trova precisi riscontri 
con oreficerie quattrocentesche conservate in Valle (fig. 4).14 Anche in questo caso però un esame autoptico rivela 
inequivocabili segni di un suo rimontaggio; l’opera infatti, dotata di anima lignea, sebbene non presenti segno al-cuno di ornamentazione pittorica, si riallaccia al gruppo arabo-siculo per via della tipica serratura con leva di ri-
scontro ricavata nella lastra di avorio (fig. 5) e ancora ben visibile dietro le decorazioni quattrocentesche, e del tutto identica a quella di un cofano della cappella Palatina di Palermo.15 Potrebbe essere responsabile dell’arrivo di questi manu-fatti eburnei ad Aosta un personaggio che in pieno Due-cento, attraverso una carriera diplomatica internazionale, 
rivestì importanti incarichi su fronti assai delicati alla fine dell’età sveva. Si tratta del valdostano Rodolfo Grossi, 4. Saint-Christophe, chiesa parrocchiale. Cofanetto, primo quarto del 
XIII secolo.
(G. Distefano)5. Saint-Christophe, chiesa parrocchiale. Cofanetto (particolare), primo 
quarto del XIII secolo. (G. Distefano)
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prevosto della cattedrale di Aosta nel 1235, ma che, ri-nunciando all’incarico, venne nominato da Innocenzo IV governator della Diocesi: ruolo con cui è documen-
tato fino al 1246, anno in cui venne individuato come vescovo di Tarantasia.16 Il suo legame speciale con il re d’Inghilterra Enrico III17 lo coinvolse nel difficile momento della scomparsa dalla scena politica degli Svevi e con la crisi del regno meridionale, a cui lo stesso sovrano ingle-
se in un primo momento mirò. Il Grossi è documentato in 
Sicilia alla fine degli anni Cinquanta, mentre nel 1263 è 
nuovamente ad Aosta, così come attesta un documento dell’Archivio di Stato di Torino18 e la fondazione, l’anno successivo, di una cappella all’interno del suo castello 
di Châtelard (La Salle).19 Nel 1266 in un provvedimento 
pontificio Rodolfo è detto «in remotis agens»,20 forse a Palermo, dove è nuovamente attestato nel 1269.21 Nel 
1270 si trovava a Moûtiers, dove l’otto aprile dettò il suo 
testamento a cui presenziò anche un canonico della cat-tedrale di Aosta.22 Morirà a Palermo l’anno successivo, nel 1271.23 Nel testamento del 1270 il vescovo non di-
menticò la sede aostana, legandole alcuni arredi preziosi la cui memoria venne riportata anche nel Martyrologium della cattedrale.24 All’interno di uno dei cofanetti della cattedrale, il n. 88, 
si trova una reliquia di san Pietro di Tarantasia, identifi-
cabile con uno dei due santi vescovi vissuti nel XII secolo 
e venerati proprio nella Diocesi guidata dal Grossi (fig. 6).25 Dentro il cofanetto di più grandi dimensioni invece, è conservato un sacchetto contenente un osso, privo di au-tentica e messo in luce qui per la prima volta.26 Secondo una prassi squisitamente medievale, la reliquia è avvolta 
in un tessuto di pregio, così come è del resto attestato in numerosi tesori.27 Il sacchetto di Aosta è realizzato con 
due strisce di lampasso con parti broccate a filo d’argen-to, dove si individuano due volatili poggianti su due ele-
fanti (fig. 7). Il tessuto trova un confronto preciso con il lampasso della casula della cattedrale di Sulmona, dove 

effettivamente compaiono delle aquile a due teste che trattengono degli uccelli tra i loro artigli, anche in questo caso poggianti su due elefanti affrontati.28 Alla luce della sicura origine siciliana del lampasso sulmonese, le tan-
genze figurative e tecniche che corrono tra i due tessuti (quello di Aosta frammentario, quello di Sulmona leggibi-le nel suo intero disegno), confortano l’ipotesi dei legami delle opere conservate ad Aosta con le rotte meridionali frequentate dal Grossi. 
L’importanza della figura del Grossi era già stata evocata da Bruno Orlandoni, in relazione a un cofanetto prove-niente dalla cattedrale di Moûtiers-en-Tarentaise oggi al Musée de Cluny di Parigi, realizzato agli inizi del Due-
cento nel nord della Francia utilizzando alcuni cristalli di rocca fatimidi, che lo studioso collegava ai viaggi me-diterranei del prelato.29 Richiamando il vivace traffico di materiali preziosi che giungevano in Valle sia da nord che 
dal sud dell’Europa, lo stesso Orlandoni inserì in questo 

contesto due cofanetti dipinti provenienti rispettivamen-te dalla cappella di Santa Barbara di Villefranche (oggi conservato presso il Museo del Tesoro della cattedrale) e da Introd (cappella di San defendente a Buillet, ruba-
to nel 1975), definendoli come arabo-siculi.30 Se queste due opere sono state di recente più correttamente at-
tribuite alla Francia del tardo Trecento e quindi appare 
definitivamente esclusa una loro pertinenza siciliana,31 i chiarimenti qui proposti sui tre cofanetti della cattedrale di Aosta, su quello di Saint-Christophe e l’acquisizione di un sacchetto per reliquie realizzato con un tessuto siciliano della prima metà del Duecento, consentono di 
allargare lo sguardo sui traffici di oggetti suntuari nella Valle d’Aosta medievale, permettendo contestualmente di arricchire con nuove attestazioni il vasto corpus degli avori arabo-siculi.

6. Aosta, cattedrale. Reliquia di san Pietro di Tarantasia.
(G. Distefano) 7. Aosta, cattedrale. Sacchetto per reliquie, primo quarto del XIII secolo.

(G. Distefano)
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